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n quel caldo 9 luglio di quattro
anni fa si ballava e si cantava
per le strade di Juba. La guerra
con il Nord era finita ormai da
tempo. E a gennaio quasi il

99% di elettori aveva detto sì
all’indipendenza da Khartum. Il
54esimo Stato africano, 193esimo
Paese membro dell’Onu, nasceva
con l’ampio sostegno dell’Occidente,
contento di sottrarre all’uomo forte
del Nord, Omar el-Bashir, la regione
più ricca di petrolio. Davanti alla
tomba dello storico leader sudista
John Garang, forse l’unico posto di
un certo interesse in una capitale,
Juba, ancora tutta da inventare, a
migliaia sfilavano rappresentanti di
tutte le etnie. A piedi, in bicicletta, le
poche auto a formare caroselli
strombazzanti, con contorno di
bandiere e fuochi d’artificio.
Ecco, cosa resta di quel sogno
chiamato indipendenza è uno dei
più grandi rebus africani del nostro
tempo. Perché se è vero che le
premesse del Sud Sudan erano quelle
di uno Stato che già arrancava alla
nascita, di un Paese “dominato” dalla
terra rossa, senza strade asfaltate,
infrastrutture, servizi medici ed
educativi di base, le speranze che i
proventi del petrolio potessero
lanciare in maniera significativa lo
sviluppo c’erano tutte. Quattro anni
dopo, invece, il Sud Sudan ha
appena raggiunto il poco invidiabile
record di “Stato più fragile al
mondo”, secondo l’indice annuale
stilato da Fund for Peace.
I responsabili di questa caduta
verticale sono gli stessi che
incontrammo a Juba in una giornata
afosa ma piena di attese. Il
presidente Salva Kiir, impeccabile in
abito scuro e con il suo tipico
cappello texano in testa regalo di
George W. Bush, disse che si sarebbe
impegnato ad «abituare la gente a
convivere in pace». Meraviglioso
proposito. Il suo vice, Riek Machar,
era d’accordo: «Bisogna passare da

una cultura della guerra alla pace. C’è
ancora molta violenza nella nostra
società, circolano armi, siamo un
popolo traumatizzato ma dobbiamo
costruire uno Stato moderno per
soddisfare le aspirazioni della nostra
gente». Parole poi svanite nel nulla,
sfociate nel dicembre 2013 in una
guerra tra i due e tra i loro fedelissimi,
tra accuse di tentato golpe e rivalità
etniche tra i gruppi nuer e dinka a
nascondere brame di potere e di
controllo del greggio. 
Da allora, migliaia di vittime e di
sfollati, un terzo degli 11 milioni di
abitanti a rischio fame e le accuse di
stupri e violenze rivolte dall’Onu
all’esercito, che non risparmia
nemmeno l’uso di bambini soldato.
Senza contare il calo di oltre un terzo
nella produzione di petrolio. Machar
ieri ha tuonato: la guerra finirà solo
quando il presidente lascerà la guida
del Paese. Kiir, per ora, tace. Il suo
governo ha quasi finito i soldi: resta a
galla solo stampando valuta a un
tasso apparentemente insostenibile e
grazie a un recente prestito di 250 o
500 milioni di dollari ottenuto da un
Paese del Golfo, forse il Qatar. I prezzi
dei beni alimentari sono triplicati in
poco tempo e gli unici sicuri (per ora)
di ottenere lo stipendio sono membri
delle forze di sicurezza e dipendenti
dei ministeri.
Nell’ormai carissima Juba, capitale di
un Paese che non c’è, l’elettricità è
diventata un optional, l’acqua
potabile scarseggia, gli insegnanti, a
causa dei loro bassi salari, spesso
sono costretti ad arruolarsi
nell’esercito. Le abitazioni sono
rimaste quelle di un tempo: capanne,
in prevalenza, o piccole e fatiscenti
abitazioni in muratura con tetto in
lamiera. L’analfabetismo è all’85% e
si rischia anche un’epidemia di
colera: le vittime sono già una
trentina. Prospettive: poche. L’Onu
pare ormai assecondare lo stallo, gli
Usa, un tempo sponsor di Kiir, non
sanno più di chi fidarsi. La morte
precoce e violenta di uno Stato
sovrano non è una buona notizia per
nessuno. Ma nel cuore dell’Africa più
d’uno sembra ormai essersi
rassegnato.
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IL BENE DEL POPOLO GRECO
E LE SCELTE DI TSIPRAS
Gentile direttore,
il popolo greco chiede di rimanere nel-
l’euro e insieme di non cedere allo stroz-
zinaggio internazionale. Tsipras è stato e-
letto per attuare questo programma e, non
essendo uno statista, ma neanche un de-
mocrautocrate nostrano, è ricorso al po-
polo. Putin sarebbe lieto di sostituire l’Ue
nei Balcani, ma Tsipras sarebbe davvero
all’altezza di una santa alleanza russo-el-
lenica? A frenarlo il laicismo progressista
che ha esibito al suo insediamento rifiu-
tando il giuramento ortodosso tradizio-
nale. Tale gesto fu offuscato dal propa-
gandistico omaggio antitedesco: si tratta
di sperare che il bene del popolo greco
conti più della coerenza ideologica o al-
meno delle idiosincrasie personali.

Matteo Maria Martinoli
Milano

CONTRO LA FAME
COI CIBI SCADUTI MA SANI
Caro direttore,
da Guillaume Garot, parlamentare france-
se che ha proposto una legge contro lo
spreco del cibo, al nostro presidente Ser-
gio Mattarella che sostiene che lo sperpe-
ro del cibo «non è più tollerabile», passan-
do ovviamente per Expo 2015, tutti hanno
capito che è inaccettabile gettare nella
spazzatura alimenti ancora buoni mentre

nello stesso momento in molti hanno fa-
me e non sanno come nutrirsi. Un aspet-
to del problema da non trascurare è la sca-
denza del cibo: ovviamente non si può da-
re ai poveri il cibo scaduto. Falso. Baste-
rebbe che l’Europa obbligasse a mettere
sulle confezioni degli alimentari due sca-
denze: la prima, quella attuale, che garan-
tisce oltre all’igienicità la qualità totale, dal
sapore all’aspetto, la seconda che, rinun-
ciando alle caratteristiche puramente qua-
litative, rendesse legalmente utilizzabile un
alimento che si può benissimo mangiare.
Un esempio: i biscotti una volta scaduti
non sono più fragranti, ma si possono
mangiare tranquillamente. E certi prodot-
ti freschi possono essere ragionevolmente
utilizzati: io bevo tranquillamente il latte
scaduto il giorno prima.

Roberto Bellia
Vermezzo (Mi)
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Una maestra
protesta:

“Piccolo blu e
piccolo giallo”

è un testo
educativo

senza alcuna
intenzione

"gender". E si
appella al
sindaco di

Venezia. Che
in realtà non lo

ha messo
all’indice. Ha
fermato (con
coraggio e

qualche errore)
la macchina

di propaganda
montata da altri

Caro direttore, 
sono un’insegnante di scuola
dell’infanzia, cristiana cattolica, lavoro
nella scuola statale da quasi dieci anni.
Sabato 20 giugno ero in Piazza San
Giovanni a manifestare contro
l’entrata (presunta o meno)
dell’ideologia gender nella scuola.
Dico questo per far capire da parte sto,
prima di affidare ad “Avvenire”,
quotidiano che leggo assiduamente, le
mie perplessità sulla decisione del
sindaco di Venezia di vietare l’entrata
di alcuni libri che favoriscono
l’introduzione della teoria gender. Nel
leggere quella lista sui blog delle
principali case editrici di libri per

bambini e riviste specializzate; ritrovo,
in effetti, i titoli che circolano
attualmente con un intento mirato
come “Perché ho due mamme” e
l’equivalente “Perché ho due papà”
ecc. Scorrendo la lista, noto che è stato
segnalato anche il libro di Leo Lionni
“Piccolo blu e piccolo giallo”. Trovo,
caro direttore, che questo sia un
errore. E grave. Quel libro rappresenta
un unicum rivoluzionario nel suo
genere. È un albo illustrato, muto, che
con la sola potenza delle immagini di
macchie di colore parla di amicizia, di
incontro, senza alcun doppio fine. Il
libro è stato scritto da un autore, che
non ha mai dichiarato nulla a favore di
una qualche teoria “gender”, per giunta
in tempi non sospetti. Milioni di
bambini sono cresciuti leggendolo e
credo che non dipenda da quello il
formarsi di un loro pensiero critico in

merito a omosessualità, genere, ecc. I
bambini vedono due macchie di colore
che si incontrano e danno vita a un
miracolo che è in natura. Non mi è mai
successo di farlo osservare, e che
subito un bambino non sia corso a
sperimentare che blu e giallo insieme
formano il verde. È quasi ovvio che
oggi qualcuno possa proporre
interpretazioni subdole di questo bel
libro, ma lo è altrettanto per molti altri
libri, che potrebbero subire lo stesso
destino. Il mio umile invito è dunque
quello che il sindaco Brugnaro faccia
rivedere la lista, togliendo quelli che
sono capolavori di maestria, perché il
loro valore non sia confuso alla melma
che si vorrebbe proporre oggi ai nostri
figli. E che, per fortuna, è ora sotto gli
occhi di molti. 

Annalisa Ciuffardi
Riccò del Golfo (Sp)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da carceriere a primo
prete martire cinese

a carceriere dei cristiani a primo sacerdote cinese
di cui sia stato attestato il martirio: questa la storia

di sant’Agostino Zhao Rong, che oggi la Chiesa ricorda
assieme ad altri 119 martiri cinesi. Nato a Kweichou nel
1746, a 26 anni si trovò a fare da carceriere ai cristiani im-
prigionati durante la persecuzione del 1772. Tra il grup-
po imprigionato vi era un sacerdote che anche in quel-
la situazione continuava a proclamare il Vangelo. La sua
testimonianza convertì la guardia carceraria che si fece
battezzare, assumendo il nome di Agostino. Si mise quin-
di al servizio dei missionari e intraprese gli studi per di-
ventare prete: fu ordinato nel 1781. Apprezzato predica-
tore fu inviato in una zona montagnosa dove venne ri-
conosciuto e arrestato durante la persecuzione del 1815.
Morì in carcere nella primavera di quello stesso anno.
Altri santi.Beata Giovanna Scopelli, vergine (1428-1491);
santa Veronica Giuliani, vergine (1660-1727).
Letture. Gen 44,18-21.23-29;45,1-5; Sal 104; Mt 10,7-15.
Ambrosiano. Gs 5,13-6,5; Sal 17; Lc 9,18-22.

D

Agostino
Zhao Rong

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io difendo il bel libro di Leo Lionni» 
Giusto, ecco i frutti dell’ideologismo

a voi la parola

Feroce guerra civile a quattro anni dall’indipendenza

SUD SUDAN, L’AGONIA
DEL PAESE PIÙ GIOVANE

er san Paolo (Ef. 6, 17) la Paro-
la di Dio è «spada dello Spiri-

to». Ma i “tagli” fanno male, e tu
vedi – è accaduto ieri – come ci si
difende anche da parole umane
che tagliano: in pagina poco, mol-
to poco delle parole di Francesco
in Ecuador, e talora quel poco an-
che fuori luogo. Il Papa, dunque,
ha detto cose taglienti: per esem-
pio ha messo il «grido di Gesù nel-
l’Ultima Cena, “che tutti siano una
cosa sola!”» accanto al «grido» di

indipendenza «dell’America ispa-
nofona» che ha rivendicato libertà
e giustizia per un popolo «spre-
muto e saccheggiato». Non basta:
ecco la realtà dell’«evangelizzazio-
ne»: è «comunicare» senza esclu-
dere nessuno, «agire in inclusione
a tutti i livelli», includere sempre,
e senza la «caricatura» del proseli-
tismo. E quindi l’unità di fratelli
«per amore», e la cultura che deve
rispettare le diversità, e la chiarez-
za tagliente che non veda «la po-
vertà» – un astratto! – ma «i pove-
ri» e sappia che – è dottrina socia-
le della Chiesa dal tempo dei Padri,
anche se in tante occasioni l’ab-
biamo come dimenticato – che in
realtà essi sono «impoveriti», e i

lontani sono «allontanati». E an-
cora, e ancora. Parole taglienti: ie-
ri molto tagliate. C’era – sì – la mo-
tivazione del fuso orario, ma pur
nella brevità – per esempio. “Cor-
sera” (p. 17) e “Messaggero” (p. 14)
– è stato possibile non far finta di
niente. Sintesi breve, ma forte
(“Stampa”, p. 15): «La fede è sem-
pre rivoluzionaria». Anche “Il Se-
colo XIX” ci ha fatto il titolo, ma
solo per un trafiletto a fondo pa-
gina. Altrove solo... tagli: zac! Sul
“Fatto” niente di niente. Peggio
(Giornale, p. 11) la trovata del «Pa-
pa bolivariano». E a tanti fa pau-
ra che oggi a parlare di «rivolu-
zione» sia il Papa: “Libero” (p. 1),
«Il Papa accolto in Bolivia da
20mila borse piene di coca»! E an-
che “Manifesto” (p. 8): «Pasta di
coca per Bergoglio». Miserie! E per
opposte ragioni.
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Parole come spade dello Spirito
«Tagli»: da san Paolo a Francesco

di Paolo M. Alfieri

Per Mosca a Srebrenica non fu genocidio
Due decenni non sono bastati a garantire il ritrovamento dei resti di tutte
le vittime del genocidio di Srebrenica: ottomila uomini e ragazzi furono
trucidati, a partire dall’11 luglio 1995, dalle forze serbobosniache
nell’enclave musulmana della Bosnia Erzegovina protetta dai caschi blu.
E ieri su quei tragici fatti è arrivato il “no” di Mosca. La Russia infatti ha
posto il veto sulla bozza di risoluzione al Consiglio di sicurezza Onu che
condanna il massacro di Srebrenica come “genocidio”. Nell’immagine
(Ap Photo) il Memorial Center di Potocari, sobborgo di Srebrenica.

A VENT’ANNI DAI MASSACRI

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

La felicità suprema del pensatore è sondare il sondabile
e venerare in pace l'insondabile. (Goethe)
Cardinale Gianfranco Ravasi

La sua lettera, cara maestra, è molto bella. Lo è per tono
e intenzione, oltre che per il contenuto. E io gliene sono grato.
Come sa, sulle pagine di “Avvenire” a suo tempo abbiamo dato
conto delle pesanti e molto ideologiche iniziative – chiamiamole
per brevità “filo-gender” e all’insegna della sconclusionata logica
del “genitore 1” e “genitore 2” – che erano state assunte a Venezia
su impulso di una esponente della precedente maggioranza di
centrosinistra. Allora, sulle nostre pagine, la denuncia di
forzature e ingiustizie aveva fatto eco a voci dal basso di genitori e
insegnanti e si era intrecciata con lo sforzo di costruire un
dialogo vero con le istituzioni locali e con altri interlocutori.
Purtroppo senza risultati apprezzabili, visto e considerato che,
infine, era prevalsa una linea di triste acquiescenza al dirigismo
di una donna politica decisa a infischiarsene del parere e del
disagio di tante famiglie per una impostazione educativa
inaccettabile. Qualche giorno fa, più sobriamente, abbiamo
invece dato conto dello stop dato a quell’iniziativa per decisione
del nuovo sindaco della città lagunare, Luigi Brugnaro, uomo
fuori dai partiti e oggi alla guida di una maggioranza di
centrodestra. Un’iniziativa seria, anche se non perfetta come
dimostra il caso di “ Piccolo blu e piccolo giallo” di Leo Lionni.
Quel libro, sono d’accordo con lei, è un piccolo grande
capolavoro, uno strumento prezioso per far comprendere la forza
e la bellezza dell’incontro e – come lei scrive cara signora
Ciuffardi – la capacità generativa dell’unione tra differenti
(differenti, non identici) che condividono la stessa natura. Detto
questo, però, constato che il neoeletto primo cittadino veneziano
non ha affatto stilato una lista di “libri proibiti”, ma ha
semplicemente fermato una macchina dell’indottrinamento

costruita ad arte, e lo ha fatto azzerando una situazione voluta e
attuata di forza da un pezzo della vecchia e naufragata
amministrazione cittadina. Mi colpisce molto la “democratica”
protesta di opinionisti che invece non avevano alzato neanche il
sopracciglio di fronte alle imposizioni “genderiste” precedenti. E
mi colpisce altrettanto che ora vogliano promuovere alla dignità
di capolavori imprescindibili tutti i titoli di quella
selezionatissima mini-biblioteca ad hoc. No, non sono tutti
capolavori e in qualche caso neanche di libri che personalmente
considero buoni, cioè onesti e utili. Ma questo – ovviamente – è
un libero giudizio sul contenuto di un’opera, che nessuno mi può
impedire, così come esso non mette minimamente in questione
la libertà di chi scrive, pubblica, compra e legge un libro. Nessun
libro è mai un problema in sé, neanche il libro più a tesi che si
possa immaginare. L’uso che se ne fa, però, può ben essere un
problema. Insomma, credo che il libro di Lionni non possa essere
male usato da persone in buona fede. Ma altri libri lo possono. E
nel caso veneziano è stato obiettivamente fatto un uso sbagliato e
distruttivo di certi testi, perché l’operazione era stata congegnata
non per mettere a disposizioni dei bambini e delle loro famiglie
libere letture, ma con l’obiettivo dichiarato di abbattere nei
piccoli gli “stereotipi di genere maschili-femminili” e per
affermarne di nuovi. Dunque, cara maestra, viva Lionni, e
abbasso i diktat. E grazie al sindaco Brugnaro, che dopo aver fatto
punto e a capo potrà valutare e far valutare con serenità il
pessimo lascito ricevuto. E potrà decidere che almeno “Piccolo
blu e piccolo giallo” può tranquillamente tornare a disposizione
di insegnanti e bimbi. Chi straparla di libertà offesa e porta la
responsabilità di aver creato il caso per ideologismo,
strumentalizzando libri e bambini e ignorando madri e padri,
dovrebbe invece decidersi riflettere. Proprio come quelli che, su
altri fronti, appiccicano etichette "gender" per sentito dire.
Servono occhi aperti, e sgombri.
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LE DOMANDE DI GIOBBE
E LA RISPOSTA CHE È CRISTO
Caro direttore,
sono rimasta veramente impressionata
dalla profondità della storia di Giobbe co-
sì come ci è stata raccontata dal professor
Luigino Bruni. Veramente lo Spirito San-
to lo ha assistito e gli ha permesso di do-
narci una lettura nuova e adatta ai tempi
tristi che stiamo vivendo. Giobbe che be-
nedice Dio e china il capo pur non aven-
do avuto risposte alle domande sulle sue
molte disgrazie, è maestro per le persone
che chiedono continuamente «perché?»,
eppure, davanti al silenzio del Cielo, si in-
ginocchiano e ringraziano, perché Gesù è
venuto e ha sperimentato pure lui questo
terribile silenzio. Noi, poveri uomini e
donne del XXI secolo, oppressi da mille
paure nuove, spesso neppure innocenti
come Giobbe, non abbiamo più bisogno

di urlare a Dio che si faccia avanti per ri-
velarsi e magari giustificarsi: il Figlio stes-
so ce lo ha fatto conoscere e non, oserei
dire, come l’Onnipotente che può fare tut-
to quello che vuole come ingenuamente
potremmo pensare, ma come un Padre
che accetta di essere incompreso e perfi-
no odiato da noi, suoi figli. C’è una frase,
non ricordo più chi l’abbia scritta, che mi
accompagna: «Il mio è un Dio umile, qua-
si impotente di fronte alle nostre malva-
gità, ma la sua tenerezza e la sua premu-
ra non vengono meno». E l’Apocalisse ci
dice che il Padre e il Figlio aspettano solo
di abitare in noi nell’amore dello Spirito
Santo. Per me Gesù crocifisso, col petto
squarciato dalla lancia, è la sola risposta
silenziosa, ma eloquente ai "perché" do-
lorosi della vita.

Enrica Tocalli
Cosio Valtellino (So)


